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EsiDEROSO  3  chi 

quello  mio  fecon- 
do Drama  incontri  miglior  forte 
ardifco  di  ricercare  protezzione3< 
folìegno  dall'  Eccellenza  Vo- 
stra .  Il  concorfo  di  f utte  quelli 

A  2  virtù 


■virtù ,  che  adornano  il  nobile  ài 
Lt  1  animo ,  potranno  in  parte  ri- 
coprire quei  difetti ,  ne'c]uaii  l'i?» 
nefperienza ,  e  la  difficoltà  di  ta- 
li componimenti  mi  averi  potuto, 
fare  incorrere  .  Si  degni  dunque 
accettarne,  qualunqueella  fiali t* 
olFerra  ,  fe  non  proprorzionataal 
inerito  futi. me  di  V.E.  almeno 
corrilpondente  al  mio  olTequio 
■con  CUI  le  fò  profondi/Timo  in- 
chino. 

Di  V.E. 


%/mo  Dmo  Olmo  Sre 
Anaiiafio.Guidi^' 


AR 


ARGOMENTO  . 


PRofegutvafì  da' Romani  la  Guerra  contri 
Cariapnc  ^  nel  Confolato  di  Publi.-)  Corne^ 
lìù  Scipione  ,  nel  qual  tempo  a'vve?inero  in 
Roma  pìh  prodigj  :  e  canjultanda  fu  ciàlteiy 
[  allora  prlm  Minifiro  del  Tempio  di  Giove  Ji 
ì  Libri  Sibillini  ;  coinprefe  da  un  verjo  de'mer 
iefwi .  Roma  5  7ion  ejfere  inai  efente  da  infor^ 
tunj  ,  nè  trion  far  di  Cartagine ,  finche  da  Pof^ 
ftrmnte  Città  di  Frigia  5  non  veniva  in  fuo  po^ 
fere  il  Simulacro  della  Gran  Madre  ^  cioè  Ci- 
hele  Dea  ^  che  ivi  di?norava  •  hnmediatamen" 
te  fi  fpedirono  Ambàfciadori  ad  Attaly  Re  di 
pergamo  ^  per  ottenere  il  bramato  Simulacro  > 
con  imporre  ai  viedefimi  ,  che  nel  traiferirfi 
colà  y  fi  port afferò  in  Deh  per  fentire  k  rìfpofic 
dell'Oracolo  ,  che  furono  le  feguenti . 
Il  Campidoglio  affretti 

Ad  Attalo  i  fuoi  prieghire  l^Uom  più  degno 

Abbia  il  dono  in  poter  ♦  Sara  una  Spofa 

Condannata  a  morir  ^  convinta  rea  , 

Qriando  fui  Tebro  approderà  la  Dea  » 

Pofcia  tremi  Cartago  : 

Annibale  paventi  : 

E  le  perdite  fue  per  Gloria  oftenti  • 

Riceuta  la  fudetta  rifpofta^  gli  Ambajcia^ 
dori  profemirono  il  viaggio  :  e  giunti  in  Per^ 
gamo  ,  ottennero  da  Aitalo  quanto  richtefero  : 
^  in  H  fen%' altro  indugio ,  verfoRoma  fi  ricni-^ 
duffero;henche  per  lafiranè^za  de'temti.  ebbero 
qualche  trrfttenimento'.ma  pervenuti  in  vicina^'^ 
za  delTehro^  ^jemnij  ch'era  unj  de<^UA nhafcia^ 
d  )ri,a?itìcipò  il  camminile  portò  InSenata  l'Ora* 
iolo  ;  dove  eommunemente  da*  Padri  fu  giudi" 
.     '  Al  cat9 


eato  Scipione  y  degno  a  ricevere  la  Dea  in  fu$ 
fotere  :  ma  giunta  in  Roma  la  Ni've  ^  che  la 
ionàucea  prodigiofàme?ite  fi  arrenò  nel  Teve^^ 
re  :ì  e  per  quanti  me'^zi  i* aàoperaffero^  fempre 
ivnnohile  fi  mantenne  :  che  però  Itèo  ricorfe  di 
nuouo  ai  Libri  Sibillini  y  ed  ebbe  rifpofta:  ejfer 
vano  ogni  tentativo,  altra  fperajiza  non  vi 
jendoy  che  una  Vergine^avvinto  il  proprio  cinto 
alla  /Jave  :>  l'avrebbe  alla  fponda  condotta  . 

Avvenne  in  quefio  te7np$  3  che  una  Vefia^ 
le  y  che  Livia  Claudia  nomavafi^  Figlia  di  Livio 
Appioy  Sorella  di  Levinio  ,  e  desinata  Spofa  a 
Scipione y  fu  accufata  in  Senato  da  Saluftio  Tri^ 
huno  Militare  di  aver  trasgredite  le  fevere  kg* 
gi  di  onefìà  prefcritte  dalla  Dea  ;  e  convinta^ 
benché  innocente  dalle  calunie  ^  fu  cond armata 
alla  morte  folita^  delleVeftaliydi  ejfer  fepolta  vi^^ 
va:?na  dal  prodigio  della  iininobilità  dellaNave^ 
€  dalla  rifpofia  de* Libri  interpetrati  da  Itèo  , 
fu  condotta  la  fuppofla  Rea  alla  fponda  del  Te^ 
vere  5  e  fermato  il  Cinto  al  Naviglio  3  la  trajfe 
ul  Lido  y  e  coli  fu  rico?iof  ciut a  innocente  . 

Perche  Saluflio  accufa/fe  la  Veftale^s'inten^ 
de  dalla  lettura  del  Drama  . 

Parlano  di  quefla  Iftoria  :  Tito  Liv.  PIfn. 
Pili.  Il  Rozzi  5  ed  altri  :  benché  fra  loro  diver^ 
famente  ;  onde  fi  è  procurato  difervirfi  dell'in-^ 
venfione  :  uniformandofi  al  verifi^nile  pià  eh*  è 
fiato  pQpbile  e.  La  Scena  è  in  Roviu  . 


BECO- 


DECORAZIONI  PER  I  BALLI  • 


PRIMO  BALLO. 

Il  nafcìmcnto  ài  Venere. 

Rapprefenta  la  Scena  .  Lido  di  Mare  nelPIfo- 
la  di  Cipro  fui  far  delPAurora  ;  dove  fi  ve- 
drà tra  i  Flutti  Marini  nafcer  la  Dea  fopra 
d^una  Conchiglia  foflenuta  da' Tritoni  : 
all'  apparir  dqlla  quale  viene  dalT  alto  una 
nuvola  3  che  aprendofi,  moilra  la  Reggia  de* 
Numi^  difcefl  a  vagheggiare  le  bellezze  di 

'    Lei  e 

SECONDO  BALLO 

Rapprefenta  la  Scena'.  Luogo  Magnifico  in 
Coftantinopoli ,  dove  fiegue  ringreffo  di  un 

"  Principe  Tributario  al  Gran  Signore  ^  dal 
quale  riceve  trattamento  • 


P  ROTE  S  T  k. 

Le  parole  Dei  Numi  Fato  &c.  Sono 
per  valerfi  al  commodo  della  Poefia,  trat- 
tandoli di  perfone  prive  del  lume  di  no- 
ftra  Santa  Fede  :  Quali  TAutore  dctefta 
Come  vero  Cattolico  . 


A  4  MUTA- 


MUTAZIONI  DI  SCENE  • 


NELL'ATTO  PRIMO. 

Atrio  del  Tempio  di  Velia  ^  che  vedefi  in 
profpetto  con  porta  aperta  ^  dalla  quale 
fi  icorge  Bel  mezzo  rUriia  ^  dove  conferva- 
li  il  Sagro  Foco  .  Laterali  al  detto  Tem- 
pio faranno  due  magnifiche  fcale  ^  per  le 
quali  s'afcende  al  foggiorno  delle  Vertali  . 

Cortile  interno  nel  foggiorno  di  Scipione  cor- 
rifpondente  a  divern  Appartamenti  ter- 
reni « 

Afpetto  intcriore  del  Tempio  della  Con- 
cordia YQÌXìvzm^nt^  ornato  :  ove  s'aduna- 
ìto  i  Senatori .  Sedilj  per  i  medefimi  .  5e- 
cia  Curale  per  il  Confole  . 

NELVJTTO  SECONDO  .  ^ 
Sala  del  Confìglio  nel  foggiorno  di  Scipio- 
ne ,  dove  fi  giudicano  i  Rei  :  Sedilj  peri 
Se;iatori  ;  Sedia  Curule  per  il  Confole  j  c 
Tavolino  con  fopra  da  fcriverc  • 
Parte  remota  del  Carcere  . 

NELVATTO  TERZO. 

Luogo  di  Fabriche  antiche  nel!^  Via  Sala- 
ra  ^  che  conduce  ai  fuplicio  delle  Vertali . 

Afpetto  di  luogo  magnifico  nel  foggiorno 
di  Scipione  ,  ridotto  in  forma  di  Tempio 
dedicato  a  Cibele  :  dove  nel  mezzo  fi  ve- 
de eretto  il  di  Lei  Simulacro  con  Ara 
accefa  ,  e  varie  illaminazioni  all'intorno  . 


DIRET- 


DIRETTORE  DE^  B  ALLI. 

II  Signor  Antoaio  Porro . 

Direttore  3  e  dife^natore  delle  fuddette 
Scene  3  e  Decorazioni  . 
II  SIg.  Antonio  Stoppani . 

Primo  Pittore  delle  juedejìme 
Il  Sig.  Pietro  Mangoni . 

Inventore  degli  yìbìtì  da  Vo/n» 
II  Sig.  Giafeppe  Pedocca  . 

Da  Donna  • 
Il  Sig.  Carlo  Brogi  Romano  . 


NOMI  DE'  SIGNORI  BALLA  RINI . 

Da  Vo  mìni  .        i         Da  Donne  . 
Sig.  Antonio  Porro  •    }  Sig.  Angelo  Lollì . 
Sig.  Paolo  Gavazza  .    j  Sig.  Onorato  Viganó, 
Sig.  Giovanni  Jucchi .  »  Sig.  Giuf.  Archangelì. 
Sig.Filippo  Vannucci.  I  Sig.  Luca  Luchetti . 
Sig.  PaoIo  Orlandi .     t  Sig.Coftant.Martinozi 
Sig.  Cefare  Rofeili  *    I  Sig. Aleffaudro  Alfieri. 


A  T  T  O  R  I. 

LIVIA  CLAUDIA  Vergine  VeOale^defiina-^ 
ta  Spofa  a  Scipione.  //  Signor  Gìo.  Be^ 
'  lardi  ffirtuofo  di  Camera  di.  S.  S.  EleU 
toral  di  Salsiera  . 

PUBLIO  CORNELIO  SCIPIONE  Confole 
di  Roma  .  Il  Signor  Giufeppe  aprile  f^ir* 
tuo/o  del/a  I{cal  Cappella  di  Trapali . 

LIVIO  APPIO  uomo  Confolare  Padre  di 
Claidia  e  Livinio  •  //  Signor  Tietro 
Taolo  Carnali  Tarmegìano  Virtuofo  di  Ca^ 
mera  al  attuai  fervizio  di  S.^.S»  PElet" 
tor  V alatino  del  J{eno  .v 

PUBLIA  Sorella  di  Scipione,  desinata  Spo- 
fa a  Levinio.  // 5/^«or  Francefio^  Amboni  ». 

LEVINIO  Figlio  di  Appio  ;  inviato  Aniba- 
fciadore  ad  Attalo  dal"  S^mio  .  M  Signor 
Giufeppe  Cimini 

SALUSTIO  Tribuno  Militare  fegreto  A- 
mante  di  Claudia  .  //  Signor  TS{icola  ^Ap- 
f  olloni  Virtuofo  del  Eccmo  Signor  'Prenci'^ 
fe  Tanfilj  . 

La  Mufica  è  del  Signor  Niccolò  Conforto* 
Màeftro  di  Cappella  Napolitano . 


ATTO 


ATTO  PRIMO." 

SCENA  PRIMA. 

Atrio  del  Tempio  di  Verta  ,  che  fi  vede  in  prò- 
fpetto  con  Porta  aperta^dalla  quale  fcorgefi 
in  mezzo  l'Urna  lacra  ^  dove  fi  conferva 
il  facro  foco  . 

JLaicrali  al  detto  Tempio  [ar arino  due  Magnl^ 
fiche  Scak:,  per  le  quali  afcende  al  foggiorn» 
delle  Vedali  .  ' 

Claudia  dal  Teinpio  ^  e  Saluftio  che  la  fegue  :. 
poi  di^erfì  Littori 

\fciami  traditor . 
Claudia  ,  deh  fenti . 
Temerario 5  chetanti? 
Quale  ardir  ti  fofpinfe 
In  quefti  facri  Alberghi 
Fra  l'ombre  penetrar  ^  con  empia  llrage 
De*  cuftodi  infelici 
Contaminar  facrilego  le  foglie 
Di  quello  Tempio  ,  e  me  rapir  prefumi  : 
Ne  ti  pone  timor  Tira  de  Numi  l 
Sai  Chi  d'Amor  è  feguace  , 

Altro  Nume  non  prezza 
CM.  Ne  rifprtto  ti  della 

La  Stirpe  da  cui  fcendo  :  orror  non  hai 
Al  Confole  ,  che  impera 
La  Spofa  di  rapir  .  Sai  pur  ,  che  deve 
Un  felice  Imeneo 

Le  nodr'Alne  legar  :  che  fol  s'attende 
Il  mio  Germ3n  ,  che  a  Poflinunte  in  Frigia 
Per  Cibele  n'andò     Sai  qual  fovrafta 


*i  ATTO 

3,  Al  Tebro  avverfa  forte  ^ 
5,  Se  TAlnia  Dea  non  giunge 

Dtl  Senato  in  poter  :  Che  Iteo  comprefe 
3,  Da  lacri  fogli  eiTer  depreila ,  e  doma 
33  DalPAfFricano  ardir  l'Italia  ,  e  Roma 
S.al.  „  Tutto  m'h  noto  •  A  me  però  non  cale 
„  D-lls  Patria  il  deflin  .  Tu  meco  vieni 

Che  nel  rapirti  a  molte 
^5  ^  Miz  vcndettG  provedo  . 
55  Vendico  il  tuo  difprezzo  : 
33  Di  Scipione  Torgoglio  , 
\^  Onde  sì  m^oltraggiò  3  quando  rlchiefi 
53  Di  Pablia  gi'  Imenei   D'appio  ,  c  Levinio 
^3  II  contefo  fentiero 
,3  Di  Cibele  all'acquiflo  .  .  ^  > 

eia.  3?  Ah  non  è  vero  . 
55  tu  voler  del  Senato 

Che  vi  andaffe  il  Germai  J 
Sai.  Comunque  fia 

Meco  vieni . 
(^!a^  T'inganni 

Non  farà  mai .  Scioglierò  il  freno  al  labro  , 

Se  fvenafti  i  cuilodi  3 

Giungeran  le  Compagne  .  Ola  . .  •  ^erfo 
■S-aJ.  T'accheta:  Ter 

S'appreffano  i  Littori  , 

Che  ne  vanno  in  Senato  3  ove  da'Padri 

Levinio  oggi  s'attende  :  e  tu  ben  fai 

Il  mio  Grado  qual  è  ?  Se  un  cenno  mio 

Sopra  d'efli  a  poter  ?  Vieni  ,  o  l'amore 

Can  crerò  in  f  ero  fdegno  . 
Già.  Ufa  del  tuo  poter  :  non  temo  Indegno 

Or  faprnnno  i  Littori 

ì  gravi  eccelli  tuoi  .  Cola  fvenati 

Son  Lentulo  3  e  Manilio  •  E' certo  il  fallo 

Negarlo  non  poirai . 

^  Sii. 


PRIMO.  i  j 

Sai*  Vieni  y  o  men  corro 

A  vantar  ,  che  io  Paccifl 

Perche  teco  qui  alcofi  ... 
Ch'v.  Ah  fcelerato  ! 

Che  direfli  di  più  ?  Credi  ingannarmi 

Qual  da  Serto  tradita 
,  .  Fu  Lucrezia  infelice  :  affai  diverfo 

Il  mio  fato  farà  :  fe  quella  tolfe 

Ogni  macchia  al  fuo  onor  ^  colla  fua  mortc^ 

Pari  farà  la  forte  , 

Non  l'oggetto  però  .  La  mia  vendetta  Gli 

De'miei  giudi  furori  toglie  la  fpada 

Nafca;,  e  fi  ellingua  in  te.  Perfido  m  ^ri  in  at^ 
Sai.  Iniqua  fuggerido  to  di  ferirU 

eia.  Oh  rio  deftin  !  }  ìì/ipedita  da  Litto-^ 
Sai*  Amici,  oh  quanto  ri  c  difavjnat^ 

Opportuni  giungelle  . 
eia.  Ah  sì  mirate 

Da  quefl'empio  trafitti 

SonLentulo^  e  Manilio  . 
Sai.  E*  ver  Littori  : 

Ma  fui  primieri  albori 

Del  Sol  nafcente  io  ritro\rai  queft*empia .  #  » 
eia.  Aa  traditor  !  Littori 

Innocente  fon  io  .  Volta  rapirmi 

Perciò  é  .  .  . 
Sai.  Taci  •  Vedefte 

Come  di  ferro  armata 

AlTalirmi  tentò  •  Sarete  voi 

Tellimoni  del  fatto  avanti  ai  Padri  . 

Efli  gli  arbitri  for>o  - 

Della  morte  dell'Empia  3  e  del  perdono 
eia.  Ahfaglilego!  ah  indegno  1... 
Sai.  Taci  (  amor  non  voleili , -avrai  lo  fdegno^ 
eia*.     Barbaro  Triìditore 

Il  tuo  furor  non  temo  : 


i4  ATT  O 

Ridotta  al  punto  eftreme 
Sarò  coflante  ancor  . 
Tu  palpitar  dovrelH  : 
Dovrefti  aver  rofibre  ^ 
Che  la  virtù  perderti  . 
Che  privo  fei  d'onor  . 

Barbaro  &c-  fartc 
SaU  Siegui ,  fieguì  j,  o  Superba 
A  fchernirmi  ,  a  fprezzarmi  : 
Lungi  il  punto  non,  è  di  vendicarmi  .  parte 

S    C    E    N    A  II. 

Cortile  intern^o  nel  foggiorno  di  Scipione  cor- 
rifpondente  a  diverfi  Appartamenti  terreni  • 

Scipione^  Puhlìa^,  e  'Littori  :>  che  guardano 
Vìngrejfo  in  dijtanza. 

Sci.  nn  Roppo  è  ingiufto-,  o  Germana, 
X    L'affanno  del  tuo  cor, 

i^ul^.  Scipione  ^  oh  Dio  ! 

Vivi  amante  ancor  tu  :  Sai  qual  fia  pena 
L^aver  lungi  il  fuo  ben  :  perche  vuoi  tormi 
Uno  sfogo  innocente:  ingiufto  tanto 
Il  mia  dolor  non  è  :  già  fcorfe  l'anno 
Da  cheTIdolo  mio 
Volfe  dal  Tebro  il  pie  . 

Sci»  Sai  pur  che  Roma 
Di  trionfar  non  fpera 
Di  Annibale  ^  e  Cartago  ,  allor  che  lungi 
E'  Cibèle  da  Lei  :  Che  il  tuo  Levinio 
Ad  impetrarla  andò  :  Che  Roma  tutta 
Con  premura  l'attende  ,  anzi  prepara 
L'alta  pompa  feftiva  .  .  3 


SCE 


PRIMO.  ir 
S    C    E    N    A  III. 

Apph  3  e  detti . 
jfpp.  C  Cipio  fui  Tebro  alfin  Levinio  arriva  . 
Pub»  ^  Oh  contento  ! 
Scip.  Oh  piacer!  Appio  laSenato 

L'Amico  ad  incontrare  io  già  m'affretto  ^- 
y^pp*  Vanne  :  ancor  io  fra  poco 

L'orme  tue  feguirò 
Scip.  Ma  ti  rammenta 

La  data  fè  :  render  me  puoi  felice  : 

Felice  la  Germana  . 
j^pp.  E  quali  fono 

I  miei  voti  maggiori  ?  e  che  più  fpero* 

In  quelli  ultimi  avanzi 

DelPannofo  mio  ftame  :  ove  fi  trova 

Genitor  piò  felice,  allorché  llringo 

La  delira  della  Figlia 

A  quella  di  Scipione  ;  e  in  egual  laccio^ 

Quella  del  mio  Levinio 

Alla  Germa^na  tua  e 
Scìp%  Sarà  mia  gloria 

Aver  Appio  per  Padre  :  e  tu  .  .  • 
^pp.  Deh  baila  : 

Figlio  non  più  .  La  tua  virtvi ,  che  fplendc-^ 

Sul  fior  degli  anni  tuoi ,  di  molto  avanza 

Ogni  altro  pregio  mio:  ceffino  quelle 

Inutili  contefe  .  Oggi  la  Figlia 

Sarà  tua  fpofa  :  e  ftringerk  Levinio  y 

Publia  3  la  deftra  tua  . 
Fuh,  Di  pili  non  fpero: 

(  Ma  pur  lieta  non  fon  .  ])• 
Scip,  Sieguo  il  fentiero  ; 

Ove  il  Senato  attende  .  E  tu  Germana 

Ceffa  di  fofpirar  j  calma  il  dolore  : 

Tatta  la  forte  mia  fido,^!  tuo  core  .  ad/^ppi. 


Vada  j. 


ATT  O 


Vado,  ma  tu  dovrai 

Rendermi  alfìn  contento:     ad  y^pp. 


Dopo  il  furor  del  vento , 
Raggio  d'amica  (Iella 
Si  vede  fcintillar  . 

Vado  &c. 
SCENA  IV. 
y^tph  ,  e  P ubila  . 


^pp*  V-/  Publia  che  temi  ? 

Tu  fofpiri  !  perche  ? 
Fub.  Perche  tropp'ufa  , 

Nel  mio  martir  fon  io  .  Più  affai  di  quello  > 
Che  vicino  fi  crede 
Il  mio  gioir  raffembra  a  me  lontano  . 
jipp'  Chetati^  o  Publia^  il  tuo  timore  è  vano  : 

Se  il  figlio  ti  è  importuno  •  •  .  • 
Pub*  Ah  no  :  che  dici  ! 
Importuno  ?  e  non  fai 
Quanto  il  ritorno  attefi  5  e  fofpirai  ? 
'jipp.  Dunque,  perche  fi  mefta  ! .  .  . 
Pub,  Non  fofpiegarti  il  duol  che  mi  funcfta  • 
Invan  ragion  mi  chiedi 
Del  mio  dolor  tiranno: 
S'io  fteffa  in  tajito  affanno 
Comprenderlo  non  sò  . 
Vicino  al  caro  Bene 
Dovrei  goder  felice  : 
Ma  un  rio  peufier  mi  dice  5 
Che  lieta  non  farò  . 


Tu  ralTerena  i  rai , 
Lafcia  di  paventar  . 
Tal  dopo  la  procella: 


a  pub. 


Invan  Scc, 


parte  . 


SCE- 
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SCENA  V. 
/>^ppio  imU  Lei/inio  . 
/ipp.  H  quanto  in  cor  di  Donna  (glio 

5,  V--/  £  volubile  Amor  \  Ghi  fa:  del  fif 
5,    Sdegnerà  PImeneo  .  perciò  confufa 
5,  Divien  cosi     Ma  il  mio  Levinio  intanto 

Si  vada  ad  incontrar  .  in  atto  di  partivi 
Lsv.  Padre  t^arr^fta  : 

Mi  concedi  che  umil .... 
jipp.  Figlio  diletto 

Vieni  ira  le  mie  braccia  .  Oh  quanto  riedi 

Sofpirato  da  noi  !  D' Attalo  avelli 

Il  defiato  Pegno  ? 
Lsi/.  Il  tutto  lo  reco  • 

Ma  Scipio .... 
yipp.  Appunto  al  Tempio 

Sollecito  s'affretta  ^  ove  il  Senato 

E' raccolto  3  e  t'attende  . 
Ltv.  E  Claudia?  e  Publia  ? 
y^pp.  Stanca  la  prima  i  Numi  , 

Ciiiedendo  il  tuo  ritorno  ,  acciò  s'adempia 

Il  promeffo  Imenèo  :  l'altra  ora  volfe 

Da  quefte  foglie  il  pie 
Lev.  Dimmi  5  tifembra. 

Glie  l'affetto  primiero 

Mi  fiegua  a  conlervar  ? 
yifp-  Al  primo  aaiiunzio 

Della  venuta  tua 

Dimoftrò  di  goder  :  pofcia  turbata  , 

Parve  che  fi  cangiafTe  il  fuo  contento  : 

Gominciò  a  dubitar  . 
Lev.  Numi  che  lento  ! 

Ah  che  forfè  infedele 

Ritrovo  l'Jdol  mio. 
y^pp*  Non  più  :  precedo 

I  tuoi  paflì  in  Senato  :  a  Scipio  forfè 


i8  ATTO 

Sara  palefe  appieno 

Della  Germana  il  cor  :  da  lui  fra  poco 
Tutto  fapro:  non  dilperar  perora. 
Che  ini  da  non  farà  ,  chi  t'innamora  .  parte  . 
SCENA  VI. 
Lev  ini  0  foh  . 

AH  che  purtroppo  oh  Dio  ! 
E'  il  mio  timor  verace  :  il  Padre  invano 
Tenta  calmar  la  pena  mia  crudele  . 
Se  divenne  inredele 

L'adorato  mio  Ben  ,  che  più  mi  refta 
Infelice  a  fperar  .  Miferi  Amanti^ 
Ecco  de'noftri  aiFetti 
Qual  trionfo  fi  fa  :  qual  mai  fi  rende 
Troppo  ingiufta  mercede  ^ 
Dopo  un  lungo  lervir  con  tanta  fede.' 
Oh  quanto  è  folle 

Crii  fiegue  Amore , 

Se  tutta  toglie 

La  pace  al  core  , 

Per  un  oggetto 

D' infedeltà  . 
A  cne  fi  fpargono,' 

Miferi  x\manti  , 

per  un  bel  volto 

Sofpiri;,  e  pianti  3 

Se  il  noftro  affetto 

Mercè  non  k  ? 

Oh  &c.  fartc  • 


SCE- 


PRIMO.  15 
S    C    E    N    A  VII. 

Afpetto  interiore  del  Tempio  della  Concordia 
feìhVamente  ornato  ,   ove  fi  adunano  i  Se- 
natori :  Sediij  per  i  medefimi  :  Sedia 
Curule  per  il  Confole  . 
Scipione  3  y4ppìo  3  e  Senatoì^i . 
Sàp*    A   Ppio  :  da  te  ^  dal  figlio  (nate 
jLJkn  La  Germana  s^oiFende;  Ah  v'in-^an- 
Supponendo  j  che  accefa 
Per  altro  orsetto  fia  . 
y4pp.  Ma  pur  qual  tema 

Potè  in  Publia  cader  ? 
Scip.  Niuna  .  Talvolta 
Da  un  piacere  improvifo 
Refta  TAlma  fi  oppreffa  , 
Che  ftupida  fi  fa  •  Talor  •  .  » ,  Ma  venga 
Ornai  Levinio  a  noi  >  de  [eco  Tutti 

Orche  il  Ciel  ne  comparte  i  doni  fuoi  •  Sic-' 
SCENA  Vili. 
Levinio  con  accovipagnamentù 
De'  Patrizi  y  e  detti . 
•Lev.  D  Ur  mi  è  concefìb^  o  Padri 

Ìl    Dalla  benigna  forte  in  quefl'iftante 
Di  prefentarmi  a  voi .  La  mia  tardanza 
So  che  vi  fu  molelta  : 
'    Ma  la  fiera  Tempefta 

Mi  coftrinfe  a  tardare  •  AI  fine  il  Cielo 
Permette  in  quello  Giorno  , 
Che  illefo  ,  o  Padri  a  voi  faccia  ritorno  ^ 
Scip.  T'affidi,. 
Lev>  Io  torno  a  voi 

Nunzio  d*alte  venture  :  Il  Tebro  ornai 
Cominci  a  trionfar  :  quanto  bramava 
Attalo  mi  donò  :  Cibele  e  giunta. 
Vada  lungi  il  timor  :  tanto  comprefe 
Da*facri  fogli  Itèo  i  xiè  die  conferma. 


t9  ATTO 

L*OracoIofedele o  allor  ,  cheiaDel^ 
Accorfi  a  coni  aitarlo: 

'yfpp.  E  quali  foiiO' 
DcirOracolo  i  detti  ? 

Il  Campìàaglio  affretti 
y4d  Aitalo  ì  fuoi  prieghì  ;  E  l*^Jom  pìh  degn^ 
yihbìa  il  t>Qno  in  poter  •  Sarà  una  S-pofa 
Condannata  a  morir  ^  convinta  rea, 
Quando  fui  Tebro'  approderà  la  Dea  . 
Fofcia  tremi  Cartago: 
Annibale  pave?iti  : 
E  le  perdite  jue  pergloria  o/tenti  • 

Scip,  Ed  ora  il  Sim  :  -  icro  ove  dimora  ? 

Lev.  Poco  lungi  dal  Tebro  :  Io  lo  prevenni  ; 
Acciò  degno  ricetto 
Abbia  fra  noi  ^  come  l'enigma  impone  . 

App»  L'Uom  più  deguo  è  trovato  .  Ecco  Sci- 
smi*/?. Che  dici  ?  Io  !..  •  Q  pione  , 

App'  Si  .  Non  puoi 

Celar  la  tua  virtude  :  il  Tebro  ancora 
figlio  non  vanta  al  par  di  te  di  merto  ;> 
Di  prudenza ,  e  valor.  .  Tu  si  dovrai  : 
Accogliere  la  Dea  .  Padri  cofcritti 
Siate  Giudici  vuoi  :  dite  s'io  mento  ? 
E  fe  l'invidia  in  lui  taccia  ritrova  ? 

Lev,  Ciafcun  tacendo  ,  o  Genitor  l'approva  * 

Scip.  Ah  Padri  !  »  .  . 

App»  Ornai  t'accheta 
E'  comune  il  voler  . 

ScitJ,  QiandociSfia 

P.r  ubbidir  l'accetto  .  E  in  quello  punto 
Confapevoli  ,  0  Padri^ 
Siate  di  mie  venture  .  I"^  sò  3  che  grr  tè 
Saranno  ancora  a  Voi  .  D'Appio  ia  'èirpe 
Dovrà  unirfi  alla  mia  ,  fpofa  a  Lnn'aia  . 
Sura  la  mia  Germ.ana  :  e  Claudia  ancora 


P    R    I    M  ai 

Meco  unirfi  dovrà  • 
Lev.  MaPublia.^.^  . 

Hi^lio  non  paventar  . 
ScìP»  Dunque  non  rella 
^  Altro  per  or  ;  fe  uniti 
Quella  fcelta  approvate  , 
Libero  pai  ta  ognun .      i  alzar  e  [eco  tutti  ^ 

S    G    E    N    A  IX. 

Sal-jil:)  poi  .Claudia  3  e  Detti* 

^uL   D  Aciri  iermate. 

y4pp.  Il  Chefia! 

Scip.  SaJuiiio,  e  quale  aiFar  richiede 

La  prefen-a  dì  noi  ?  r'4orna  a  federe 

$c:L  Fermate  il  piede  ^ 

Cìu  non  lieve  è  l'affar  •  Scipio,  che  reggi 

Il  5:rado  Confolar  ^  dimmi  :  qua!  pena 

Riierbano  U  leggi  a  chi  di  Velia 

Vive  tra  le  miniilre  ,  allor  ciie  manca 

A^  d-nrer  d'onellade  ? 
Scip.  E  rea  di  morte  . 
Sai.  Appio  che  dici  ? 
^pp  hi  vano 

Tal  riciiie^la  mi  fai  :  dico  lo  fiefFo  • 
Lev.  Sò  che  non  è  permeffo 

La  pena  differir  , 
Sai.  Dunque  fi  deve 

Q  jpfla  legge  offervar  ? 
Scip.  Qua!  dubbio! 
Sai.  Io  fono 

Che  qui  porto  l'accufìi  .  E  già  la  Resfc 

Giunfe  del  Tempio  appreffo  , 

Sol  fi  attende  il  tuo  cenno  • 
Scip.  Abbia  Pingrelfo  . 

C  Numi  i  mi  trema  il  cor .  } 


^^  ATTO 

-y^Pp'  C  Qual  freddo  orrore 
Per  le  A^eiie  mi  fcorre  !  } 
SaL  Eccola  .    s'alza  Scip.  e  [eco  tutti  con  ùm^ 
LeT/.  Oh  Stelle!        ^  ,^  (^7mr azione 

Sai.  Vi  della  a  meraviglia  ? 
he'v.  La  Germana  ! 
Sci»  La  Spofa  ! 
Jpp.  Oh  Dei  la  Figlia! 
eia.  Ove  fon  io!  Germano  ?  •  • .  a  Lev, 

Lev»  Empia  t'accheta  ; 

Chiudi  quel  labro  infame  • 
eia.  Ah  S  ipio  !..,.. 
Sci.  Taci  : 

Non  t'afcolto  infedel  . 
eia.  Mio  Genitore  ..... 
yipp.  Menti  5  rivolgi  altrove^ 
Temeraria  le  ciglia  : 
Genitor  non  fon  io  ,  non  fei  mia  figlia  . 
Perfida  ^  e  ardir  ti  refta 
Di  proferir  tal  nome  ? 
Lafciami ....  Nò  .  ». .  t'arrelfta  : 
Non  dirmi  Genitor 
Trema^  m'avrai  nemico 
Quanto  fui  Padre  amante  : 
Empia  da  queft^iftante 
Trema  del  mio  furor  ♦ 

Perfida  <Slc.  parte 

S    C    E    N.   A  X. 

Scìpio?ie  y  ,  eiaudia  ,  e  Salufiio  . 

Scip.  D  Arta  fece  ciafcuno  .  Il  cafo  acerba 
Jl  parte  il  Scoiato 

Vuol  più  fano  configlio  »  Oppreffi  troppo 
Siamo  dallo  ftupor  .  Oggi  di  nuovo 
S'adunerà  il  Senato  ,  ove  de' Rei 

Deci- 


.    PRIMO.  2^ 

.  Decidere  fi  fuole  :  ivi  Salultio 

Le  accufe  porterai  , 
Sai.  T'ubbidirò  (  fon  vendicato  affai  )  .parte 

SCENA  XI. 

Scipione  y  Claudia  /  e  poi  Publia  . 

eia.  C  Cipio  5  che  più  t'arredi  ?  A  che  non 
i3  vieni 

Co  i  rimproveri  tuoi  ?  Già  udirti  il  Padre^ 

Che  tardi  ancor  ? 
Scìp.  Ah  Claudia  3  e  forfè  ingiufte 

Cniameraile  querele  ? 
da*  Oh  Dei  che  afcolto  ! 

In  tanti  affanni  miei 

L'unica  mia  fiducia  era  Scipione  : 

Mi  lufingai  che  noti 

Elfendogli  ii  mio  amore  ,  i  miei  coftumi 
Dubitar  non  poteffe  ^  oh  eterni  Numi  ! 
Voi  fapete  abbaftanza 
Quanto  roffor  micofti  oggi  vedermi 
Nel  mio  flato  crudel  :  tutto  fopporto 
Mentre  è  voftro  voler  :  ma  che  il  mio  Bene 
Abbia  a  credermi  infida  ^  ah  perdonate 
Qtiefto  non  sò  foffrir  :  o  ingiufti  fiete  , 
O  troppo  dal  mio  cor  voi  pretendete  . 

Pub,  Germano  ?  è  dunque  vero  ,  fopragiun^ 
Che  in  Senato  Saluflio  {^ge  con  affanno 

Claudia  accusò  .  .  .  •  • 

Scìp.  Pur  troppo  con  paffione 

Pub.  E  come  oh  Dio  ! 
Cojne  Claudia  poterti 

eia.  Ah  Publia  ,  ah  Scipio  a  querti 
Crudeliffimi  accenti 
Refifter  più  non  sò  .  Dove  apprendere 
Cosi  barbaro  ftil  di  tormentarmi  ? 

Solo 


ATTO 


Solo  per  mfultarmì 
Voi  qui  fermate  il  pied^^  ,  e  non  penfat» 

Che  Kiiinocenza  mia  troppo  oltraggiate  ? 
Scip.  I  iaocente  ti  c.^iami  ? 
eia.  E  tal  foni  )  : 

per  tormento  mio  ^  la  rea  mia  forte 
Mi  prepari  L  morte:  aifr.  tei  pure 
Q  lanti  martir)  iia  f  co 
Lei  b:ubara  e  npieta  :  del  tutto  lievi 
-Sgombreranno  al  mio  cor:  pena  maggiore. 
Pili  Ipi  tat o  dolore 

N  j4i  credo  di  provar  ,  quanto  è  in  vederti 
Dubitar  di  mia  ie  . 

Sclp,  VTa  Ci/  io  paventi  

Taci  :  fo  Ci.e  vuoi  dir  con  luefli  acc  en^ti  » 
Dirimi  pur  5  che  fono  infida  , 
Nel  dolor ,  che  mi  tormenta  t 
Dal  tuo  labro  fa  ch'io  fenta 
(^leilo  ancor    per  mio  martir  ♦ 
Troppo  oh  Dio  !  crude!  tu  fei 
Se  colpevole  mi  credi  : 
Se  Io  iìato  in  cui  mi  vedi 
Non  ti  de  ila  alcun  fofpir  . 

Dimmi  &c.  partS'  con  i .Li^i$^yi. 


SCENA 


XIK 


Scipione  y  e  Publìa  . 


Bcìp.        HE  ti  fembra  ^  o  Germana  , 

\^  Son  degno  di  pietà  ? 
Fub.  Cue  vuoi  ch'io  dica  : 

Son  più  oppreffa  di  te  .  Forerà  Amica  ! 


SCE^ 


N 


PRIMO.  11 

S    C    E    N    A     XI  IL 

Scipio?ie  folo . 

Uml,  a  qual  crudo  palTo 
Riferbafte  il  mìo  cor  !  Dovrà  la  Spofa 
Condannarfi  da  me  ?  Ah  che  iiipenfarlo 
Vacilla  il  mio  valor  !  Oh  me  infelice  ! 
Mio  Bene  fventurato  ! 

Oh  giuftizia  !   oh  dovere  !  oh  amore  !  oh 
fato  ! 

GiufliDei^  fe  a  tanti  affanni 
Voi  ferbate  qiiefto  core  , 
Cedo  al  fìne^  e  i!  mio  valore 
Già  comincia  a  vacillar  . 

Ah  che  più  fperar  pofs^io , 
Se  l'amato  Idolo  mio 
Depgio  a  morte  condannar  / 

Gitifti  &c.       pr^^ , 


Fine  dell'atto  pìm$^ 


B  ATTO 


ATTO  IL 

S    CEN    A  I. 

Sala  del  Configlio  nel  foggiorno  di  Scipione 

dove  fi  giudicano  i  Rei.  ^ediaCurule, 
e  Tavolino  con  fopra  da  fcrivere  " 
per  il  Confole.  5edìlj  per 

i  Senatori  . 
Appìo^  Fuhlìa  y  e  Levìnio  • 
Tuh.  "C  Tal  forfa  un  fofpetto 
ili  Ebbe  nel  voftro  Cor  ? 
jipp.  Publia,  perdona, 

Quell'improvifo  affanno  ^ 

Che  ti  forprefe  allor ,  che  di  Levinio 

Il  ritorno  apportai  ^ 

Mi  coftrinfe  a  temer  ♦ 
Lev^  Cara  tu  fai . . .  ,  . 
Pub.  So  3  che  a  torto  fi  teme 

Della  mia  fedeltà  :  forfè  prefago 

Di  funefti  fucceffi  ^  in  quell'illante , 

Fu  cpftretto  il  mio  core 

A  palpitar  così . 
yipp*  Purtroppo  è  vero  , 

Che  l'anima  talvolta 

Prevede  un  mal  futuro  t  Io  lo  provai 

NelTiftante  fatai  3  che  avanti  a  i  Padri 

Fu  condotta  la  Figlia  :  il  provo  adeflb  5 

Che  di  lei  fu  la  forte 

Decider  fi  dovrà  • 
pub.  Degna  di  pianto 

La  tua  fciagura  è  invero  : 

Ma  ch'innocente  fia  pur  non  difpcrO  • 
hc'v.  Ah  di  Saluftio  ,  troppo 

Sembran  vere  le  accufe  • 
Pub.  A  tutti  è  noto  , 

Che  Saluftio  Inimico 

^  Sem- 


5  E  C  O  N  D  47 

"Sempre  a  voi  fi  mollrò  . 
jipf.  Oviedo  non  balla  • 
J^ub-  Baila  ^  p.  rcnè  frattanto 

La  crediate  innocente  .  A  me  non  lice 
X)i  piurertar  :  P  ora  s^'appreffa  ^  in  cui 
Qui  s'adunino  i  Padri  :  Appio  abbandona 
Ogni  tema  ,  ogni  dtiol  :  mi  parla  il  core, 
Claudia  Rea  Jion  farà  :  Levinio  ^  addìo 
Ricordati  di  me^  deiramor  mio. 

Sgombra  dal  fen  turbato        ad  AppÌ0 
Ogni  crudel  timore  : 
E  tu  rammenta  Ingrato  5     a  Ltv. 
Il  mio  fincero  amore  ^ 
Poi  torna  a  dubiur 
Per  or  la  tua  fperanza         ad  yuppii 
Abbandonar  non  dei  : 
Tu  della  mia  coftanza       a  Le'!;. 
Non  devi  paventar . 

Sgombra  &c.  parte 
S    C    E    N    A     I  I.  ^ 
Detti  ^  ìndi  Scìpiojie  con  foglia  ^  Salujti^^ 
e  Senatoria 
^/?/?.  C  Cipio  s^'appreffa  • 
Lev,  O  E  feco 

L'indegno  Accufator  . 
Sai.  Vedi  in  quel  foglio  . ....  n  Scip. 

Sci.  Si ,  si  comprefi  (  oh  Dio 

In  qual  punto  fon  io  !  )  , . , .  Padri  Cofcrittr 

La  prima  volta  è  quella 

Da  che  Confole  io  fon  ,  che  in  quello  loco 

Mi  porto  con  orror  :  ma  quell'orrore 

Kon  provien  da  viltà  :  penfo  ^  che  veng^ 

A  giudicar  colei  ,  che  in  facro  nodo 

Io  ftriagere  dovea  .;  ^ 

Sia  qualunque  il  giudizio ^ 

Sempre  U  fama  mia  poii -  in  perigHo  : 

B  a  Gilde 


zi  A    T    T  O 

O^sde  per  mio  configlio  3  altri  fi  fcelga 
AI  grado  Confolar  j  Io  ,  .  ,  .  . 

Sai.  Come  !  . 

Lct;.  Oh  Stelle! 

^'pp.  Perchè  ? 

StL  Perchè  prevedo 
,  Eliert^alI'oiK-r  mio 
11  Giudizio  tatal  :  fe  Claudia  è  Rea  3 
E  da  me  fi  condanna  ^  alcun  potrebbe 
Dir     che  fpinto  fon  io 
Da  gelolb  timor  :  che  avendo  quefto 
Adombrati  i  miei  lumi  ^  il  ver  m'  afconde  t 
Se  poi  da  me  fi  afìolve  :  Altri  potranno  ^ 
Moffi  da  reo  livore  , 

'^Dir  3  che  falva  la  rende  il  noftro  amore  . 
\^pP>  Ah  Signor  ,  che  ti  cale 

Della  malizia  altruif 
Sai'  Voi  Padri  appieno 

Scipio  non  intendete  :  Egli  in  quel  foglio  ^ 
Ch'io  fteìTo  gli  recai ,  troppo  evidente 
.4Scqrge  Claudia  efier  Rea  ;  perciò  procura 
Sottrarfi  dall'impegno  • 
Lev.  Che  perfido  ! 
^pp.  Che  ardir  ! 
ScL  Se  tanto  credi 
PerTenderti  confufo  5 
Ciò  3  che  già  ricufai  ^  più  non  ricufo  . 
^     Scorgerai  fe  d'Aftrea     Qfcdere  ?  foco  tutti 
So  le  veci  adempir  :  venga  la  Rea  .  .  .  va  è 
SCENA  III. 
Claudia  fra  Littori ,  e  detti  • 
€{a*  in  Geo  diiiuovo:,  o  Padrij, 

X2j  Quefta  mifera  a  voi  :  già  sò  ,  qucfl' 
Empio  aditando  Sah 

•Q  ial  calunnia  m'oppone  :  altro  non  pofiò 
Nei  mio  ilatQ  prefent»  ' 

'\  -    -■-  Ifi  mia 


S  E  C  O  N  D  O. 
lacinia  ditela  dir  :  fona  inaocehte  . 
Lev.  Certo  Rea  non  mi  fembra  .         ad  Appi(} 
Appi  Oh.  Dio  !  voleffe  il  Ciel . 
Scìp*  E' quefto  un  foglio  \ 

Da  Saluftio  recato:  oveServilio  , 

E  Volunnio  fan  fede  3 

Cile  colpevole  fei  :  dicono  entrambi 

Che  faro  fpettatori  j  allor  ,  che  appunto 

Con  Lentiilo:,  e  Manilio 

Ti  forprefe  Saluftio  y  e  che  alTalito      .  1 

Fu  da  quelli  in  un  tempo  ,  acciò  in  Senxte 

Non  recaflfe  Paccufa  . 
Ch.<  Ah  fcelerato } 

A  tanto  giunge  ancora 

La  tua  malvagità    che  fubornaftJ  \ 

E  Volunnio  ^  e  Servilo  ? 
Sai.  (  Ardir  )  deponi  ^• 

Quefto  tuo  vano  orgoglio  :  io  sì  ^  ti  viddi 

PrelTo  il  Tempio  furtiva 

Dimorar  con  gli  Amanti  ^  e  quelli  arditi 

Adaflalirmi  fi  portaro  uniti , 

Ma  il  Ciel  3  che  alTinnocenza 

Sempre  feudo  fi  fa  ^  valore  ignoto 

Diijde  al  mio  braccio  ;  onde  trafitti  al  fuolo 

I  perfidi  lafciaf  . 

eia.  Dunque  tu  Reo  

Sai.  Il  mio  reato  afTolve  \ 

La  mia  propria  difefa  . 
Sclp.  Olà  Saluftio 

Lafcia  ch'Ella  favelli  :  in  quello  foglio 

Abbaftanza  tu  dici . 
l^eu.  Comincia  a  paventar  .  ad  Appio 

Ahp.  Siamo  infelici  . 

Sai.  No  ,  n  :^n  dico  abbaftanza  :  ecco  i  Littor'I: 
Eilr  per  me  diranno  : 

Lor  donoè  il  viver  mio  .  Q  ied'empia  ellfnti 

B  s  Nel  , 


ATTO 

Nel  rimirar  gli  Amanti;»  al  fianco  mi# 

Ardita  il  brando  tolfe  y 

E  per  fvenarmi  contro;  me  fi  volfe  ^ 

Come  !  palefa  3  e  quando 
STacrilega^  crude!  tanto  conimifi  ? 
Per  te  caddero  uccifi 
Kel  rfpofo  i  Cuftodi  :  agio  a  rapirmi 
'  Ti  facefti  così  :  vero  è  ch*io  tolfi 
Al  tuo  fianco  l'acciaro  :  è  ver,  che  ardita: 
Mi  nacciai  la  tua  vita  :  e  non  volendo 
Seguirti  nella  fuga ,  allor  dicefti 
r>i  accufarmi in  Senato: 
C^efta  è  ver,  non  lo  niega,  o  federato  ► 
4 cip.  L'afcolti  l  e  SaU 

JW.  E  bea  qui  porti  , 

Chi  fecondi  il  fuo  dir 
€la.  Sol  Pinnoceuza 

mìa  prova  ^  è  con  me  r  à^^ogni  periglio* 
Saprà  ferbarmi  illefa  : 
E  farà  mio;  foftegno  ».  e  mia  difefa  ^ 
^c:'p.  Claudia  ,  pur  troppo  io  credo  , 
Che  innocente  tu  fei  :  Tafpetto  tuo 
Kbn  è  afpetto  di  Rea  y  chiaro  fi  vede  . 
Ma  pur  da  te  fi  chiede  ,  un  folo  almeno  l 
Che  a  Salufiio  prefente 
Parli  per  tuO;  favor  . 
eia.  Sono  innocente 
yfpp..  Vedi,  ti  chiami  Rea^ 

Se  non  trovi  difcolpa  • 
eia.  Padre.Rea  non  fon  io;,  ne  In  me  v*è  colpa 
Le2f^  (  Ah.  più  fpeme  non  v'è  !  ^ 
Sai.  Che  più  s'attende  ? 

<  E'  convinta  la  Rea  :  ne  fi  condanna  ? 
8ap'  C  Ecco  il  punto  fatai  forte  tiranna  !  } 
Padri,  è  quello  il  momento^ , 
Che  da  me  fi  temea    Saluilio  afcolta: 
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Tiiche  fofti^primiero 
I        A  tacciarmi  da  vii  :  Appio  ^  Levinlo, 
j        Claudia  deh  perdona  5  ecca    fofcrivo  . 
La  feiiteiiza  fatai  fenza  dimora  :      (  mora^. 
Claudia  è  Rea  (  Dei  che  pena  !)  e  Claudia 
j    Sai.  (Soao  in  porto.)       i'alza  ^  fe^o  t^tti 
App-  Oh  deflin  !^  1 
eia.  Come  \  degg^'Io  7^ 
Innocente  morir  ?  Scipio.  ...  <4 
Scìp'  Perdona  ,  M 

Innocente  farai  :  ma  Intanto  Rta 
Ti  vuol  Saluftlo  :  a  luì 
Niano  s^oppone  j  e  Scipio 
Affolverti  non  ofa  r 

Il  fallo  appare  y  e  Pinnocenza  è  afcofa  . 
Ho  adempito  al  dover  :  del  Ciel,  del  fato 
Lagnati  3  e  non  di  me  :  purtroppo  oh  Dio 
In  st  fatai  momento  y. 
Tutta  fa  mia  virtù  pofi  al  cimento  * 
S13  Io  confellb  3  aidoro 
Innocenti  qu€Ì  fai  y 
E  pur  ti  condannai  :  Guidlce  Io  fono  : 
Rea  per  me  tu  non  fei  :  ; 
E  pur  devi  morir  . .  .  elle  pena  oh  Dei  ! 
Vorrei  fpiegarti  almeno 
Cara  l'affanno  mio  : 
Ma  la  mia  pena  oh  Dio  !  ì 
Tutta  non  so  fpiegar  . 
Perdo  la  mia  coilanza  : 
'  Il  fello  non  rammento  :  1 

Del  mio  rigor  mi  pento  : 
Farmi  di  delirar  . 

•  Vorrei  &c.  fart^  col  SenatB 


B  4  SCE- 


ATTO 
S    C    E    N    A     I  V. 

Claudia  y  yippìo  3  Levimo  ,  r  Saluflio  , 
€!a.  D  ER  me  non  v'è  più  Ipeme  : 

jL    Innocente  morir  dunque  degg*io  ? 
j^.pp.  Ah  che  tormento  ! 
..Uv.  Oh  Dio  ! 

IVj.  Padre  ,  Germano  

Ah  voi  non  m^afcoltate  ^ 
L'odio  vollro  divenni .  Il  caro  Bene 
Mi  condanna  ^  e  s'invola  .  Empio  tu  al  fine 
Godi  dei  mio  penar  ....  Il  Genitore,  (_  a  Sai. 
Il  German  non  m'afcolta:ogniun  mi  fcaccia: 
Ogniun  mi  vuole  evinta  .  Eh  che  fi  tarda  ? 
Dov'è  la  morte  mia  ?  Ma  che  la  morte 
E'  tutto  il  mio  dolor  !  Ah  nò:,  la  pena, 
Che  mi  fa  fofpirar  y  è  che  degg'io 
In  fembianza  di  Rea 
Comparir  con  rolTorc 
-Alla  Patria,  allo  Spofo,  al  Genitore,^ 
Vadafi  pure  a  morte  : 
Finifca  il  dolor  mio  : 
La  mia  tiranna  forte 
Così  il  placherà  . 
Ma  nell'affanno  rio  , 
In  tanto  mio  roffore  ^ 
Solo  mi  da  terrore 
L'ingiufta  reità  • 

Vedafi  &c.    parte  con  Guardk 

S    C    E    N    A  V. 

Appio Levlmo  ^  e  Salujiio  . 

App.  T2  Mpio,  lieto  farai  :  giungefti  al  fine 

A  vedermi  infelice. 
Sai.  Appio  5  correggi 
I  tuoi  trafporti  audaci: 
Non  conv  engano  a  te,rifletti,  e  taci .  parte 

SCE^ 
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SCENA  VL 

Appio  Lev  ini  0  • 
App^        ^It*  traditor  ! 
hev,  V-^  -^ne  indegno  ! 
App'  Audio  Levinio .  in  attodìp:trtire 

Lev.  E  dove  y 

Padre^  condiir  ti  vuoi  ?  ' 
App'  A  Scipio  :  io  voglio 

AI  Carcere  l'ingreffo  . 
'Lev.  E  che  far  penfi  ? 

yipp.  Ciò  non  cercar    Vadafi  pria  che  a  morte 
Si  conduca  la  Figlia  y  e  che  il  Senato 
L'ora  fatai  decida. 

Pronto  s'accorra  ,  e  quefta  man  Puccida  .  5 
Va  per  partirete  tory.^ 

Sventurato  ove  m'affretto  

Che  farò  ?  Configlio  oh  Dei  ! 
Figlio  fenti  • ,  •  Ah  no  .  •  •  vorrei ,  •  ; 
Ma  fpiegarmi  oh  Dio  non  sò  • 
La  Pietà  ,  Tonor  ,  l'affetto 
Sì  confufo  il  cor  mi  rende. 
Che  in  sì  barbare  vicende 
^Altra  fpeme  io  più  non  hò . 

Sventurato  &c.  patte 
SCENA  VIL 
Levinìo  ^  ìndi  Publia  . 
Le'v.  Iklt  Ifero  Genitor  ! 
Fuh.  IVX  Decifa  al  fine 
Fu  di  Claudia  la  forte  ? 
Lev.  L'infelice  ne  andrà  fra  poco  a  morte  • 
Fuh.  Che  fventura  crudele  !  Eterni  Dei 
Come  tanti  difoftri 
Ci  adunafte  in  un  giorno  ! 
Le'D.  La  vita  noftra  è  fempre 

Un  agitato  mai* .  Talor  fi  vede  ^ 
Splender  lieta  una  ftslla  ,   .  ^  . 

B  f  Quan- 


J4  A    T    T  O  - 

Qu?,ad'o^apportja  iaun  punto  afpra  pracelf^  ^ 
Tanto  .è  ver  ^  cne  un  bea  verace 
Non  fi  da  ùh  noi  Mortali  : 
Speffo  alletta  ,  e  poi  difpiace* 
Quei  che  par  felicità 
Ah  che  adeflo  intendo  appieno 
Df  irOracolo  Varcano; 
Quanto  allor  5  mi  parve  ftraiio^ 
Tanto  chiaro  or  mi  fi  fa 

Tanto  &c..  partc^ 

S    G    E    N   A  Villo. 

Puhlla.- 

AH  che  fmarrita  anch'  io  , 
^  Incomincio  a  temer  .  Fra  tanti  affanni- 
Placatevi  una  volta  Aftri  tiranni  \  part^' 

S    C    E    N    A  IX. 
Parte  remota  dei  Carcere  . 
y^ppio  con  una  Garàìa:  ^  poi  Claudia  *- 

^pp*^  T.  Ntedeflf,  il  permelTa^       alla  Guard.^ 
X  Gia  da  Scipio  n^òttenni  s:  or  quirat-- 

Numi  reggete  il  colpo  l  tendo 
eia.  Ah  Padre  Amato^, 

E  quaipropizia  forte 

Ti  guida  a  me  ?  già  mi"  credea  ,  che  trattai 
Ora  io  fofli  al  fupplicio  y  e  il  Ciel  benigno- 
Fa  che  a  te  mi  conduca  r  appien  felice 
Dir  mipotreinel  compartito  dono 
Se  tu  credeffi  arrcor  3  che  rea  aon  fono  . 
j^pp..  Figlia-:  dal  tuofembiante 
Pienamente  fi  fcorge    Un  cuor  3  eh' è  reo,; 
Non  può  cosi  tranquillò 
L'afpetto  foftener  .  L'idea  d'un  fallo 
Ha  compagno  il  timor  .  E  pur  non  bada 
Mifera  ligiia  a  te  ^  Da. uff  Traditore- 
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Oggi  la  verità  fi  vede  oppreffa  : 
E  rinnocenza  tua  perir  con  efTa  • 

eia-  Aii  Genitor  ^  fra  quanto 
D'orribile  iia  il  mio  ilato^  è  quefta  appunta 
La  mia  pena  maggiore  :  ah  non  crederti  y 
Che  per  me  fi  doveffe  in  quella  guifa 
La  tua  gloria  ofcurar  :  comprendo  appieno 
Da'  quali  anguftfe  è  il  tuo  penfier  turbato  ; 
Ma  non  è  colpa  mia    colpa  è  del  fato  • 

y4pp\  Ah  tu  potre  ti ,  o  riglia  5 
Confervar  la  mia  gloria  y 
Se  ubbidirini  non  fdegni  ^ 

eia»  E  quando  ^  o  Padre  . 

Ciò  ricufai  ?  per  confervarla  intera 
Dimmi  ,  che  far  degg'io  ? 

y^pp*^  Eccone  il  modo  .  cava  uno  ftih 

Mira:  querto  è  un  acciaro  t  altra  fperanza 
Non  v' e  per  te:  primiero  efempìo  a  Roma 
Tu  lo  fai,  che  non  fei  :  di  Bruto    e  Manlio 
N'abbiamo  le  memorie,  e  più  d'ogni  altra^ 
Dell'invitto  Virginio  :  a  noi  conviene 
Con  alma  invitta  ,  e  forte, 
^  Senza  indugio  feguir  l'irteffa  forte  . 
Ùa.  Si,  Genitor  3  mi  chiamerò  felice 
Spirando  per  tua  man  :  più  lieto*  fine^ 
Fra  quelle  mie  fventure. 
Io  fperar  nonpotèa  :  fa  noto  a  Roma  , 
Che  innocente  quell'  alma 
Fino  al  morir  ferbai  :  che  folli  indotto 
A  quello  amaro  psflb 
Per  falvar  la  tua  gloria  :  altro  noi*  retta 
Se  non  ,  che  alPldol  mio,  ' 
Padre  ,  rechi  per  me  l'ultimo  addio  . 
j:^pp.  Ah  Figlia  .  .  .  .  (  oh  Dio  non  poffo 
Le  lagrime  frenar, }  chi  vidde  un  Padre:;  ; 
In  punto  piè  f^ntilo^?  ;  ;  • 

^  B  6  €l0^ 


ATTO 

Vlà,  Deh  perche  tardi  ancor  ? 
^^pp.  Piglia  perdona  5 
Son  Tiranno  lo  sò  :  ma  fiamo  a  quefta 
Pura  neceflita  :  mori  .  .  . 

j4iza  il  Colpo  per  uccìderla  ^  ed  è  trat- 
tenuto da  Scip.  che-  jopr agiunge 

S    C    E    N    A  X. 

Scipione  y  e  dnti . 

Scifi.  TH'  Arreda  . 

y^pp.  jL    Ciii  mi  trattiene  ! 

a  a.  Oli  Dio  ! 

Scip.  Appio  che  tenti  ? 

y^^pp.  Lafcia^  Scipio  ,  fe  m'ami . .  t  . 

-Scip,  Ah  nò  . 

'Oa*  Che  pena  ! 

y'^pp'  .Dunque  a  tanto  roffore 

Soggiacere  io  dovrò  ?  dovrò  foifrlrei 

Che  a  morir  come  infame 

Si  conduca  una  figlia  ? 
€1  a,  Oiiime  ! 
Se  ip.  Gli  Dei 

De^nortali  an  la  cura  . 
^^p^*  E  qua]  fperanza  ? 

Pria  la  condanni  ^  e  poi 

Speri:,  che  i  fommi  Numi 

La  debbino  falvar  .  . 
Scip.  A  me  convenne. 

Come  Giudice  allora 

Condannarla  a  morii*  :  ornon  conviene 

Il  colpo  a  te  :  penfa^  che  Padre  fei: 

Contro  la  Piglia  incrudelir  non  dei  • 
..^pp.    Non  fon  Padre  in  tale  iftante, 

Son  miniftro  di  rigor  • 
Stip.    Deh  t'^irrefta  ,  io  fono  amantf  ^ 
Se  non  fei  tu.  Cenitor  • 
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CU.      Ah  di  Figlia  ,  e  Amante  inlieme 

Io  confervo  in  feno  il  cor  . 
j^pf).    Vanne  dunque  ^  o  Figlia  amata  . 
Scip»     Vanne  si  mia  fpeme  ,  addio  . 
eia.      Caro  Padre  ....  Idolo  mio  .... 
y4        Ah  non  porto  più  penar  ! 

Non  &c,  partono 


fine  deir  Atto  fecondo  ♦ 


ATTO  III. 

SCENA  I. 

Luogo  di  Fabrfche  antiche  nella  Via  Salara,  ' 
che  coadace  al  faplicio  delie  Veilali . 
Saluflìo  • 

SOti  vendicato  è  vero  : 
a  fronte  dell'oifefa  ,  è  la  vendetta 
Ancor  lieve  per  me .  Vorrei ....  ma  parmi 
Da  langi  rimirar  Claudia,  che  viene 
Al  luplicio  condotta  ....  ah  che  pur  fento 
Qaalcne  rimorf  )  fn  petto  : 
Meglio  è  t'uggir  da  si  f Lineilo  oggetto  .  .  •> 
Eh  vengano  i  rimorfi  : 
Mi  affalga  il  pentimento  : 
Cosi  piacemi  oprar  y  aoa  mi  fgpniento  o 
Al  1  o  r  c  h  e  f  r  e  m  e  r  e 
Si  fenteil  Mare  :; 
Allor  che  turgide 
Soli  l'onde  amare  , 
Convien ,  che  intrepido- 
Refti  il  Nocchitr . 
Convien  ,  che  reggafi 
Sopra  la  prora  : 
E  fiegua  ogn'ora 
Il  fuo  fentier  . 

Allor  &€.  pnrte 
S    C    E    N    A     I  I. 
Uaudìa  ricoperta  di  bianchi  Veli  coronata  # 
Cipreffo    acco7fipagnata  da  Publia  i 
Littori  y  c  Guardie  . 
eia.    A  Mica,  il  tuo  dolore 

JTjl.  Mi  raddoppia  l'affanno 
f  ub.  Nel  tuo  fato  tiranno 
Non  piango  io  fòla  già  :  ma  tutta  fnfieme 
Roma  5  moifa  a  pietà  fofpira ,  c  geme  . 


T  E   K   Z   Oo  jp> 
€I'ao.  Ah  Publia  !  oh  Dio  !  potefll 

Pria  di  morire  ^  il  Genitor io  Spofo^ 
Almeno  riveder  . 

Il  Ciel  pietofo 
Seconda  ri  tuo  defio  r  mira  ,  che  appunti)' 
Vengano  ad  incontrarti  • 

S    C    E    N    A     II  L 
Apph'^  Scipione- 3  €  dstìc 
R  fon  contenta  ». 
V-/*  Padre  >  Signor 
App.  Aii  Figlia  r 
Sdp.  Ah  Spofa? 

Scip.  y 

eia.  }  ^'g.  Ahi  vifta! 

j^pp,  )  Tormentofa  per  me  ^ 
eia.  Per  me  felfce. 
Pub.  Miferi  fan  pietà  . 
Ma  voi  di  pianto 

Portate  umido  il  ciglio  !  Ah  perchè  mii 

Pr  t  Tentarvi  cosi  ?  La  mia  coff  anza 

Vcnifte  a  cimentar . 
^pp*  Ah  figlia  ^  è  vero  : 

Ma  nel  cafoprefente 

Chi  potria  raffrenarfi  ? 
Scip\  E  chi  farebbe: 

Delle  noilre  fventure  « 

Placido  fpettatore  ? 
^*  Ah  giufti  Dei  !; 

Come  d*un  traditore 

Soffrite  Pempieta  . 
Sctp.^  Come  un  Indegno 

Riporterà  fufrinnocenza  il  vanto  ; 
C/^  Oh  DÌ03  ceffi  una  volta  il  voftro  pianto 

^  me  piaijger  conviene  ,  a  me  che  deggio  : 


i  A    T    T  O 

Innocente  morir .  Numi  !  vedermi 
In  si  mifero  ilato , 
"Figlia  d'aa  Padre  illaiire. 
Vicina  ad  elTer  d'un  Eroe  Conforte  ^ 
In  fembianza  di  Rea  condotta  a  morte 
Veder  la  mia  innocenza 
Calpeilata  così . .  .  .  C  mfeflTo  oh  Dio  ! 
Che  la  fmania  m'aliale  ,  e  ch'ora  fento 
Tutto  il  pefo  funeilo 
Del  mio  fiero  deftin  ....  Orrido  gelo  ^ 
Improvvifo  terrore , 

M'ingombra  il  feno  ,  e  mi  trafigge  il  core  * 

Lafcia;,  deh  lafcia,  o  Padre^ 

Che  fulla  deftra  amata  un  bacio  umile 

Sia  dal  mio  labro  impreffo  

Spofo,  dammi  un  addio  . . .  Publia,  un  am- 

pleflb  ..... 
E  voi  Romani  invitti 
Colla  voftra  pietà  mirate  almeno  , 
LMngiuftizia  crudel  del  fato  mio  .  •  .  • 
yò  innocente  a  morir  .  .  .  Romani  addio  . 
Dunque  addio  ,  men  vado  a  morte  . .  . 
Aa  tiranno  iagiuAo  fato  !  .  .  . 
Padre  ....  Amica  .  . .  Spofo  amato  5 
Confervatemi  Tamor . 
E  tu  Roma  ,  che  proteggi 

L'Innocente  ,  e  il  Giufto  oppreflb. 
Deh  tu  fa  ,  che  a  me  d'appreflb 
Cada  eftinto  il  Traditor  . 

Dunque  &c.    pn^rte  con 
Publì0j  Littori  i  c  Miniflri . 


T    E    R    Z  O- 


4J 


S    C    E    N    A     I  V. 

Scipione^  Appio -i  ifili  Lez'ìnio  . 
Scip.    A   H  che  al  partir  di  lei  ^  TAlma  dal 
Jl\.  Qjafi  tenta  fuggir  !  (  feao 

j4pp»  Ali  fe  non  moro  , 
Numi  è  vOilro  voler  ! 
hev.  Padre  ,  Scipione  ....         ùjfanfiate  • 
Sclp.  Che  fia  ? 
Lev.  Non  pago  è  il  Cielo 

Di  renderci  infelici .  A  noi  fui  Tebro 
Giunfe  Cibele  alEn  :  ma  ancor  non  ceffa 
Il  perverfo  deflin  :  reiia  il  Naviglio 
Immobile  nell'onde  :  ogni  opra  umana 
Refa  è  inutile  ornai .  D'Itèo  per  cenno 
Ne  vengo  a  te  :  pronto  t'aiFretti  a  lui  : 
Qui  non  lungi  t'attende  :  ivi  faprai 
Ciò  che  da' facri  fogli 
,    Pocazizi  udì .  L^alto  fegreto  folo 

E'  riferbato  a  te  . 
§cip.  Che  giorno  è  quefto 
Roma  infelice  oh  Dei  ! 
j^pp.  Stupido  i  refto  .  : 

S    C    E    N    A  V. 
Appio  3  e  Le'vinio  . 
App*  ]%/[*  Aqual  altra  fciagura 

ifj.  Sovralla  in  queiìo  giorno:  Ione 
Che  la  fortuna  avverfa  (  non  credo 

Più  ne  pofìa  adunar  :  tutte  in  queft'oggi 
Si  videro  lui  Tebro  :  ed  io  berfaglio 
Più  d'ogni  altro  ne  fui  .  Mifera  Figlia 
Di  più  mifero  Padre  :  in  queft'illante 
Tu  forfè  fpiri .... 
'Lev,  Ah  Genitor  5  che  dici: 

Dunque  Claudia  •  • 
..yipp.  A  quell'ora 

-i;:.  .  ligi 


^  A   T   T    O  _ 

Figlio  non  vive  più:  già  da.*  Miniftrt 

Riiichiufa  nell'Avello  ' 

L'infelice  farà  :  prima  ch'eftinta! 

rù  donata  alla  Tomba  . 
JLeT/.  Iniqua  foTte  ! 

Sventurata  Germana  !.  ■ 
y^pp.  EVano  ornai 

jfi  tuo  pianto  3  il  tuo  duolo  ►  A  vcndicatlai 

Ti  llimoli  il  fao  fato  i 

Vieni  dei  Reo  Saluftio 

Si  ricerchi  ^  è  s'uccida  . 
jL^Z'.  Io  non  ò  pace 

Finche  l'aure  refpira  * 
y^pp.  Dunque  t^accendi  5  alla  vendetta  all'ira*. 

^el  partire  fopr agiunge  * 
S   C    E    N    A  VI. 
Tubila  5  e  detti . 
^ùh^  A  Rreftate  un  momento 

-Zi.  Appio^  Levinio  il  pie  %  Nuncia  fon 

Di  felicf  Succefli  e 
'j4pp.  E  quali  ! 
fub^  Il  Cielo 

Con  novelli  prodigj 

Palesò  ITnnocenza  .  Era  già  preffo 

Claudia  al  fiero  fupplicio -,  allor,  che  Scipio^ 

Con  Itèo  fopragiunfe  ^  e  a  noi  fc  noto  ^ 

Che  fdegnando  la  Dea  le  noftre  fpond^, 
,   Stavaft  ancora  immobile  fuironde  . 

Indi  foggiunfe  Itèo:  Da'facri  Carmi 
Tutto  comprefi  appien  :  oggi  gli  Dei 
,5  A  Vergine  Innocente 

Serb  no  un  tanto  Gnor  :  Il  proprio  cinto^ 
5^  Fermando  all'It-gno  le  farà  di  feorta  . 

Dunque  Claudia  ,  fe  brami  ^ 

Cile  l'innocenza  tua  fia  nota  al  mondo  y 

Meca  al  Te&ro  ne  vieni .  Al  Tebrb  allora^ 


T    E   K    Z   O.  4j 

If  cammiii  s'Intraprefe  :  ove  proftata: 
Claudia  fopra  l'arena  r 
E  al  Cielo  ergendo  i  lumi , 
L*a(T5ftenza  implorò  de*fomini  Numi  > 
Wpjr.  Oh  forprefa  t 
£jffzr.  On  ftupor  ! 
Fui''  Dal  fen  difciolta 

Quindi  il  Ciato  >  al  Naviglio 

L'avvinfero  i  Nocchieri ,  e  in  un  moment®^ 

Si  vidde  fapra  Tonde 

Superbo  galleggiar  :  e  mentre  intorna 

Sorfe  di  gioja  un  grido> 

Claudia  lo  flraffe  con  ftupore  al  lido  . 

Figlio  5  il  contento  >  oh  Dio  ! 
Mi  rapifce  da  me  •  Del  reo  Saluftio  •  •  •  » 
1Le2/^  A  me  tutto  il  penderò 
Lafciane  ,  o  Genitore  ^ 

Pubira  . .  ».  Figlio  ►.^ .  il  piacer  m'inon-^ 
da  il  core  ^ 
E^vero^,  a  m'inganni  ?         a  Pub^ 
Ah  Figlio  ,  che  dici  ♦ 
Lagioja,.  glialFanni 
M'inondano  il  fen* 

E**  ver o  &c»    parte  con  Ls9m 
S    C    E    N    A  VIL 
Publia  f0Ìa 

ECcoaf  termine  giunte 
Le  funefle  vicende  :  ecco  l'Amica 
Libera  dalla  morte. 
Ed  a  parte  r>n  io  della  fua  forte 
SeìTjpre  nt^'hoitri  petti 
Viffe  l'ìamor  più  f  do  t 
Due  Tortorelfe  a  un  nido 
Non  s'amano  così . 
Compagire  negli  affetti 
Sitmnìo  aei  crudo^eveiita* 

Com- 


m  ATTO 

Ccmpagiie  nel  contento 
Saremo  in  quatto  di  .  partS 
S    C    E    N    A     VII  I. 
Afpetto  di  Luogo  Magnifico  ,  nel  fogglorno 
di  Scipione  :  ridotto  in  forma  di  Tempio 
dedicato  a  Cibele:  dove  nel  mezzo  fi  vede 
cretto  il  di  Lei  Simularo  con  Ara  accefa  ^  e 
varie  illuminazioni  all'intorno.  Miniftri, 
e  Popolo  ,  che  dà  fegni  di  giubilo  . 
Scipione  acco7/ipagnato  da'Senatoriy  Claudia  ^ 
Appio  ^  indipublia . 
Scip*  Q  I  y  Romani ,  dovete 

v3  Alla  Gran  Dea  Cibele  erger  feftJve 
Voci  grate  d'amore  :  e  in  fua  memoria 
Sovra  il  Tebro  innalzar  Trofei  di  Gloria  » 
Ella  fra  voi  difefe 

L'innocenza  5  Tonor:  Eccaavverati 
Or  SI  veggono  in  parte 
Dell'Oracolo  i  detti  .  Altro  non  refta  , 
Che  m'z/ini  Cartago  :  ^  1 

Annibale  paventi  i 
Eie  perdite  fue per  gloria  ojìe?itl. 
E  tu  Claudia  mio  bene 
.    Lieta  refpira  omai  ; 

E'tempo  di  gioir    fo"^  ìfti  affai  • 
E'  ver  che  penaili 

Mio  dolce  teforo  :  • 
Ma  quetl.i  ti  hxHi 
Soave  mercè  . 
E'  ver  ,  che  t'oppreffc 
La  forte  rubila: 
Ma  al  fine  più  bella  : 
Più  ciiiara  ti  fè  . 

E' ver  &c. 

^el partire  l'arreca  richiamato  A^p'o 


SCE 


TE   R   Z  O. 


S    C    E    N    A  IX. 

Bettl^  ììidi  'Lcvinio  con  [pada  nuda  ^ 
incalzando  Salajìij  . 


pub.  Oh  Ciel  ! 
eia.  Qual  nuovo  mciarnpo  • 
Lev^  Invan  dal  furor  mio  cerhì  lo  fcampo  ; 
Sah  Quefto  a  Cibèle  facro 

II  mio  afilo  farà  • 
Lev.  Nò  5  mori .  lo  difanua  in  atto  di  ferir h 
Scip.  Arreda 

Levinio  il  colpo  ;  e  non  profani  il  Tempia 
Il  fangue  dell'Iniquo  .  Olà  Miniftri 
Fra  ritorte  fi  llringa  • 
Sai.  A  me  non  cale 

Fa  di  me  ciò  che  vuoi  •     parte  fra  Guardie 
SCENA  ULTIMA- 
detti. 

App'         He  più  s'indugia  ? 

I  telici  Imenei  feguino  al  fine  ' 
eia.  O  Amato  Genitore  3 

O  valorofoEroe  ^  le  vofìre  brame 
Son  pronta  ad  efeguir  :  ma  voi  penfate 
Che  la  Figlia  j  e  la  Spofa 
Eftinta  piangerete  j  £  che  de^g'lo 
Solo  al  favor  de'  Numi  il  viver  mio  . 
Chi  sà^  tanti  difaftri .  .    Ah!  da  primi  anni 
99  Al  culto  della  Dea 
55  Fràle  f  :cre  Miiii^lre  io  m'impiegai  :  ' 

Ora  forfè  a  Lei  fpiace  , 
5,  Che  da  me  s'abbandoni  • 
35  App.  Purtroppo  vdici  il  vero  . 


Da  ogni  promefia  „  edalla  Dea/che  tanto 
Ebbe  cura  di  te ,  ao ,  noxi  ta  inai 
"  ~    ,.Cii>£- 


Erma  Scipio  ^  non  fenti  ! 
Qual  ftrepico  fi  defta  ! 


Sip.  Io  ti  difciolgo 


éfi        ATTO  TERZO. 

55  Ch'oggi  il  mio  amor  ti  privi  : 

55  A  Lei  ,  ciie  ti  lalvò  ferbati  ^  c  vivi  « 

jL(f2'.  Oii  Magnani  ino  3 

/      Oli  Grande] 

Oli  Eroico  efempio 

Ben  degno  del  tuo  cor  ! 
eia.  Signore  ^  e  quali ...  * 
SiT//).  Non  pili:  Minillri  il  Rito 

Si  compifca  da  voi  .  Porga  a  Levinio 

Oggi  Publia  la  delira  * 
Tub.  Eccola  ,  eineffa 

Anche  il  mio  cor  ti  dono  * 
Lev.  Amabile  Idol  mio  contento  or  fono  ♦ 
eia.  Ecco  al  Tempio  io  ritorno  :  e  ognuno 
intanto 

Scorger  potrà  dalle  mie  rèe  vicende  y 
Che rinnocenza  il  Giel  Tempre  difende* 
C  0^0 
L'Innocenza  allor,  ch'è  ofFefa 
più  raddoppia  lo  fplendor  : 
Ed  ha  il  Cielo  in  fua  diiefa  : 
Ed  ha  i  Numi  in  fuo  favor  « 


A  SUA 


A  SUA  ECCELLENZA 

h  yi  SIGNORA 

DONNA  LIVIA 

BORGHESE  ALTIERI 

DUCHESSA  DI  VIANO, 


SONETTO, 

ME  N  T  R  E  fu  i  Palchi ,  e  le  feftofe  Scene  ^ 
Care  al  Seflb  gentil  ,  facre  a  beltate  3 
Vergine  iiltifire  dell'antica  etate 
Suol  cafi  acerbi  a  rammentar  fen  viene  • 

A  Te.  gloria  del  Tebro,  a  Te  conviene, 

<ÌRAN  Donna  ,  ufar  con  lei  nuova  pietate  , 
Onde  applaufo  le  forga^»  fien  pili  grate 
L'indite  fue  virtù  mille  alle  pene  : 

A  Te,  che  puoi  fu  l'innocenza  oppreìTa 

Sparger  luce  immortai  co'  tuoi  coftumi  , 
E  fol  ^nel^op^e  alTomigliar  te  ftelTa  : 

A  Te  ,  che  vibri  da  i  foavi  lumi 

ti  fuoco  delle  Sfere ,  e  porti  impreffa 
Tutta  nel  volto  la  beltà  de' Numi. 


In  atto  d'V?7jo  opquh 
Aniìft^fio  Guidi  • 


IMPRlMiTVR, 
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Vicefg. 
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